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◆Nel dibattito di ieri alla Camera
i democratici hanno tentato di rinviare
la decisione: un momento sbagliato

◆Sarebbero 19 i deputati repubblicani
ancora incerti: solo in teoria abbastanza
per salvare il capo della Casa Bianca
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L’altra guerra di Clinton
Si vota l’impeachment
Oggi per il presidente è il giorno del giudizio
NOSTRO SERVIZIO
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON Continuano a ca-
dere in quantità, sull’Irak, bombe
che, benché «intelligenti»- come
ieri ha scritto Jim Hoagland sul
Washington Post - non «portano
danessunapar-
te la strategia
mediorientale
del presidente
Clinton». E
continua im-
placabile a
viaggiare, con-
tro Clinton, il
rabbioso treno
repubblicano
dell’impea-
chment. Qual-
cuno, in una
forse involontaria testimonianza
di «teledipendenza», già ha ribat-
tezzato «the days of the split
screen», i giorni dello schermo di-
viso, queste ore di surreale dicoto-
mia. Laddove, ovviamente, lo
schermo è quello, in permanenza
acceso,dellasolitaCnn:daunlato
Christiane Amanpour ed i verdo-
gnoli cieli di Baghdad illuminati
dai lampi delle bombe; e, dall’al-
tro, quel «dibattito sull’impea-
chment del 42esimo presidente
degli Stati Uniti d’America» le cui
parole, recitava venerdì mattina
unaltro degliarticolidelPost,ver-
ranno probabilmente rammenta-
ti come testimonianze del fatto
che, grazie ad esse, «sono state
spazzatevia» tuttequelle«sempli-
ci regole di comportamento che,
inpassato,hannolubrificatoildu-
rogiocodellapolitica».

Ieri mattina, dal South Portico
della CasaBianca - inquelloche le
agenzie hanno subito qualificato
come il suo«più estesodiscorso in
difesa del marito» - Hillary Ro-
dham Clinton ha cercato di riaf-
fermare,aldisopraquestabizzarra
combinazione di guerre (quella
che il marito conduce contro Sad-
dam, e quella che gli schiumanti
dirigenti repubblicani conduco-
nocontro ilmarito), il rasserenan-
te spirito delle feste natalizie. E lo
ha fatto, in verità, con parole in
tutto degnedel ruolodi«santa lai-
ca» (odi«LadyDianaamericana»,
come qualcuno l’ha chiamata)
che, in questi ultimi tumultuosi
mesi, le è statocucito addosso. «Io
credo - ha detto dopo aver ram-
mentato quanto alti restino gli
«indici di gradimento» del presi-
dente - che mentre in ogni parte
del mondo si celebrano il Natale,
Hannukah ed il Ramadan, do-
vremmo tutti praticare la riconci-
liazione e cercare di unire il pae-
se... In questi tempi di grande be-
nessere...l’America resta piena di
bambini che soffrono....Spero
davverocheintuttinoifiniscaper
prevalere, in quanto Nazione, il
senso di quello che possiamo fare
assieme...»

Belleparole.Belle,maevidente-
mente non designate a fermare le
bombe che, ancor ieri, cadevano
su bambini, quelli iracheni, che
patiscono sofferenze in America
inimmaginabili. Ed altrettanto
evidentemente incapaci di addol-
cire, a pochi isolati di distanza, i
toniaspriefaziosidella«storicase-
duta» con cui, la House of Repre-
sentatives era sul punto d’aprire il
dibattito che quest’oggi dovrebbe
- con un voto più che mai diviso
lungo linee partitiche - decretare
l’impeachment di William Jeffer-
son Clinton. Prigionieri del pro-
prio estremismo, forti d’una risi-
cata maggioranza e ciecamente
lanciati alla caccia d’un presiden-
te democratico la cui fineavverto-
no prossima, i dirigenti repubbli-
cani non hanno, nelle ultime ore,
voluto sentire nulla: non le ragio-
nidel«sensocomune»,néil frago-
re delle bombe (vere) che cadono
sull’Irak. E neppure il ridicolo ma
significativosuonodellagrottesca
«bombetta»-la«confessione»con
cui giovedì notte, anticipando ri-

velazioni di stampa, il nuovo
speaker della Camera, Bob Livin-
gston, hamelodrammaticamente
ammesso un lontano peccato di
adulterio - che, proprio alla vigilia
del dibattito, ha scandito l’ultimo
capitolo di questa triste stagione
di«maccartismosessuale».

L’ «avanti tutta» all’inarrestabi-
leturbinadell’impeachmentloha
ancora una volta dato, ieri matti-
na,HenryHyde, il canutoe-finoa
qualche tempo fa - rispettato pre-
sidente della Commissione Giu-
stizia.Elasuadifesadeiquattroca-
pi d’accusa è stata, in sostanza,
unasolennemavuota litaniaape-
rorazione dello «stato di diritto».
Nessuno, ha detto in sostanza,
può considerarsi al di sopra della
legge. Ed è per questo che ciascu-
no dovrà votare «secondo co-
scienza». Ovvia replica del demo-
cratico Dick Gephardt: come po-
tete chiedere di «votare secondo
coscienza», ha detto il leader de-
mocratico, quando voi stessi ave-
te a forza impedito che quest’as-
semblea discutesse l’unica propo-
sta -quelladella censura -chedav-

vero riflette ciò che, in coscienza,
molti congressisti e la grande
maggioranza del paese davvero
desiderano? La verità, ha aggiun-
to, è che stiamo assistendo ad un
processo «iniquo ed offensivo»,
un processo che, «nel modo sba-
gliato e nel giorno sbagliato», è
stato concepito non per «fare giu-
stizia e difendere l’integrità costi-
tuzionale del paese», ma per «per-
seguireunavittoriapolitica...».

Una vittoria di Pirro, probabil-
mente, visto che, comunque, as-
sai remotaresta lapossibilitàcheil
«processo» si concluda con una
condanna del presidente nel Se-
nato. Ieri, inunultimoconteggio,
la Associated Press calcolava in 19
- una cifra che in teoria ancora po-
trebbe salvare il presidente - i de-
putati repubblicani incerti. Ma
pochi,ormaicredonoaduncolpo
discenafinale. I repubbicanisiap-
prestanoadusarecontroBillClin-
ton quella che Benjamin Franklin
a suo tempo defininì «un’alterna-
tiva all’omicidio». E che domani
potrebbe rivelarsi, per loro, sol-
tantounsurrogatodelsuicidio.

Hillary: «Sono orgogliosa
di mio marito»

Un manifestante
pro-impeachment
davanti
al Campidoglio
a Washington

J.Richards
Ansa

Poche ore prima dell’inizio del dibattito sull’impea-
chment la first ladyhaelogiato inpubblico ilconsorte,
dicendo che si è «sempre» adoprato per la pace e la
convivenza fra i popoli. «Sono molto orgogliosa di
quello che il nostro presidente è riuscito a ottenere,
nonsoloperquestopaesemapertutto ilmondo.Sono
particolarmenteorgogliosadiunuomochecondivide
i valori innomedeiquali ci troviamoqui:miomarito, il
mio compagno, il nostro presidente», ha affermato
HillaryClintonall’iniziodiunbanchettoper il trentesi-
mo anniversario delle Olimpiadi speciali. Nelle ultime
oreHillaryClintonhapartecipatoattivamenteall’ope-
ra di pressione per convincere gli «indecisi» a votare
in favore del presidente. La sua portavoce, Marsha
Berry, ha reso noto che la first lady ha fatto una serie
di telefonate,haconsultatostoriciedesperti indiritto
constituzionale, ma non ha in programma nessun in-
tervento pubblico sull’impeachment. «È preoccupa-
ta. Prende sul serio la questione», ha affermato Ber-
ry. Anche il vice presidente Al Gore ha partecipato at-
tivamenteal tentativodi convincere iparlamentari in-
decisi a votare contro la messa in stato d’accusa di
Clinton.

■ CLINTON
FUORI SCENA
Ieri non ha
lasciato
la Casa Bianca
per occuparsi di
raid e problemi
di routine

L’INTERVISTA ■ L’islamista Rodinson: una crisi politica, non uno scontro fra civiltà

«Irak, gli Usa sono in mezzo al guado»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

«Sarebbeungraveerroreutilizzare
lo “scontro di civiltà” tra l’Islam e
l’Occidentecomechiavedilettura
per spiegare le ragionidell’attacco
angloamericano all’Irak. L’Islam
non c’entra niente
con il regime baathi-
sta iracheno.Saddam
è l’antitesi di un
”buon musulmano”
e lo ha ampiamente
dimostrato da quan-
do è salito al potere.
Cosìcomequeivalori
di libertà,digiustizia,
di dignità dei popoli
che sono a fonda-
mento dell’Occiden-
te non c’entranopro-
prionullaconladeci-
sione presa da Bill
Clinton. Le ragioni di ciò che sta
accadendo nel Golfo ineriscono
alla politica, nei suoi aspetti più
deteriori». A sostenerlo è il profes-
sorMaximeRodinson, ilpiùauto-
revole studioso francese dell’I-
slamedelmondoarabo.

Professor Rodinson, i bombarda-

menti angloamericani sull’Irak
sembrano riportare indietro le
lancette del tempo. Siamo torna-
ti alla guerra del ‘91? La tragedia
siripete?

«È un’impressione legittima ma
sbagliata. Per quel che concerne il
mondo arabo, Saddam non è più

da tempo nell’imma-
ginario di masse di di-
seredati il “nuovo Sa-
ladino” che guiderà
l’Islam alla vittoria
nella “jihad”, la guer-
rasantacontroilgran-
de Satana americano.
Per quel che riguarda
poi i vari rais arabi,
Saddam non è più vi-
sto come una minac-
cia per gli equilibri di
potere regionali. Ed è
proprio questa la ra-
gione fondamentale

che ha portato gli ex alleati arabi
nella guerra del ‘91 a sfilarsi dalla
nuova alleanza anti-Saddam.Per i
vari Mubarak, Assad, re Hussein,
per la dinastia saudita e gli emiri
del Golfo, lo scenario migliore è
quello che vede un Saddam di-
mezzato, messo all’angolo, ma

ancora capace di tenere unito il
Paese».

EClinton?
«Il discorso si fa più complesso. La
domanda da porsi è quale sia il ve-
ro obiettivo del presidente ameri-
cano. Se è quello dichiarato -
smantellare ipresunti arsenali ira-
cheni di armi di distruzione di
massa - va rilevato che i mezzi uti-
lizzati, i bombardamenti a tappe-
to, sono assolutamente spropor-
zionati. Se invece,comesembra, il
fine ultimo è quello di farla finita
unavoltapertutteconSaddameil
suo regime sanguinario, la mac-
chinamilitaremessainmotoèdel
tutto insufficiente. Fino a prova
contraria, i bombardamenti e le
sanzioni hanno avuto effetti de-
vastanti sul popolo iracheno ma
non hanno intaccato il potere di
Saddam».

Eallora,professorRodinson?
«Allora a me sembra che Clinton
sia finito in “mezzo al guado” e lì
rischiadiimpantanarsi.L’indeter-
minatezza dell’obiettivo finale è
così evidente da insospettire. Se
così fosse,avrebberoragionecolo-
ro che spiegano “Desert Fox” co-
me la prosecuzione della politica

internaamericanaconaltrie terri-
bili mezzi. Se così fosse, Clinton
avrebbe ragionato non come il
leader di un Paese democratico
ma come un qualsiasi rais arabo:
avrebbe, cioè, agitato il Nemico
esterno, ieri l’”Orso sovietico” og-
gi il “macellaio di Baghdad”, per
mobilitare l’opinio-
ne pubblica interna e
legittimare la propria
leadership intaccata
dal sexgate e minac-
ciata dall’impea-
chment.Secosì fosse,
il democratico Clin-
ton avrebbe scritto
una della pagine più
indegne nella storia
degli Stati Uniti d’A-
merica».

Eliminare Saddam.
Epoi?

«Èlagrandenebulosa
che avvolge il futuro dell’Irak e gli
equilibri regionali. Con tutta la
buona volontà, mi pare difficile
individuare una politica e un lea-
der in grado oggi di riunificare il
variegato e rissoso arcipelago dei
gruppidell’opposizioneirachena.
D’altraparte,nonvedopraticabile

la strada di una sorta di golpe in-
terno al regime. La forza di Sad-
damrisiedeanchenelladebolezza
estrema delle alternative. E l’Irak
non potrebbe essere tenuto insie-
medaunregimefantoccio».

L’Islam non c’entra niente con
Saddam, Lei ha rilevato. Ma spe-

cie nel mondo arabo
le bandiere a stelle e
strisce sono tornate
a bruciare. Anche a
Gaza e a Betlemme,
dove solo qualche
giorno fa Clinton ha
ricevuto un’acco-
glienzatrionfale.

«Con la visita a Gaza,
Clinton ha compiuto
un gesto politico di
grande importanza e
non solo per le legitti-
me aspirazioni nazio-
nali dei palestinesi.

Quella visita è stata percepita da
ampi settori del mondo arabo co-
me il possibile inizio di una svolta
storicanella politicaUsa inMedio
Oriente: quella che doveva porta-
re al superamento della logica dei
”due pesi e due misure”: spietati
con l’Irak, cedevoli verso Israele. I

raid aerei su Baghdad, e il prece-
dente fallimento del vertice di
Eretz dovuto all’intransigenza del
premier israeliano Netanyahu,
hanno riscoperto questo “nervo”
dolente nella coscienza degli Ara-
bi. In questo Saddam non c’entra
niente. Nessun arabo lo vorrebbe
averecomecapo.C’entrainvecela
percezione, mai dismessa, di un
Occidente imperialista, incapace
di stabilire un rapporto alla pari
con altre culture e tradizioni. Un
Occidentechepredicalibertàmaè
poi è responsabile di una delle più
grandi truffe perpetrate ai danni
dellepopolazioniarabe».

Diche«truffa»sitratterebbe?
«Nelnomedel“pericolointegrali-
sta” l’Occidentehasostenutoeso-
stiene nel mondo arabo regimi
corrotti, spietati, che hanno de-
predato ricchezze enormi e calpe-
stato i più elementari diritti uma-
ni e civili. Se il sangueversato è un
metro di misuraperdiscriminare i
”buoni” e i “cattivi” nel mondo
arabo, allora Saddam è in buona
compagnia e i bombardieri an-
gloamericani dovrebbero alzarsi
anche indirezione,adesempio,di
Damasco».

“Clinton in un
vicolo cieco
Ora non può
che rovesciare

Saddam
Oppure ha perso

”

“Per i musulmani
il raìs non è
più il nuovo

Saladino
Fra gli arabi

è isolato

”
IL PERSONAGGIO

Livingston, adultero confesso anche il leader repubblicano
Washington
Sessanta morti
misteriose

PIERO SANSONETTI

«Stanno indagando sulla mia vi-
ta privata, vogliono danneggiare
me e il mio partito, però non riu-
sciranno a intimidirmi». Con
questeparoleil futuropresidente
della Camera degli Stati Uniti,
Bob Livingston - cioè il successo-
re di Newt Gingrich, il leader in
pectore della destra americana -
si è rivolto giovedì notte ai depu-
tati repubblicani, denunciando
le manovre dei «clintoniani»
contro di lui, ma ammettendo di
avere tradito la moglie. Livin-
gston non haaccennatoallapos-
sibilità di dimettersi, però ha
concluso il suo discorso pronun-
ciando sette drammatiche paro-
le: «Il mio destino è nelle vostre
mani». Ideputati repubblicani lo
hannoapplauditoa lungoehan-

nodecisodidi-
fenderlo. E co-
sì siè realizzato
il paradosso di
un processo
contro il presi-
dente degli
Stati Uniti, ac-
cusato sostan-
zialmente di
adulterio, che
è iniziato sotto
la forte guida
di un capo del-

la maggioranza dichiaratamente
adultero e di un presidente della
commissione giustizia - il repub-
blicano Henry Hyde - anche lui
reo confesso dello stesso presun-
toreato.

Bob Livingston è un uomo del
sud, anche se è nato all’ovest, a
ColoradoSpring,nel1943.Eradi
origini abbastanza ricche, e an-

che un po‘ «nobili», visto che un
paio di suoi antenati erano stati
nello staff di George Washin-
gton. Però suo padre era un alco-
lizzato e la famiglia andò in ma-
lora. Si trasferì in Louisiana eBob
venne su studiando e lavorando
per aiutare lamadre amantenere
lui e i suoi fratelli agli studi. Di
formazione è un cattolico, di
orientamento politico è sempre
stato reazionario. A parte queste
due caratteristiche, per il resto la
biografia di Livingston assomi-
glia abbastanza a quella di Clin-
ton e di Gingrich: tutti e tre cre-
sciuti al Sud, tutti e tre senza pa-
dre, tutti e tre a combattere con-
tro genitori o tutorialcolizzati ea
difendere la madre dai soprusi. E
più o meno coetanei: Gingrich e
Livingston sono dello stesso an-
no, Clinton è di tre anni più gio-
vane.

Bobsi laureò
in legge e poi
partì militare.
È stato inmari-
na dal ‘61 al
’63, subito pri-
ma della guer-
ra del Viet-
nam. Poi ha
fatto un po‘
l’avvocato e
infine si è lan-
ciato in politi-
ca. Nel ‘77 è

riuscito a farsi eleggere deputato
conquistando un seggio della
Louisiana che era stato per unse-
colo e mezzo dei democratici. Da
allora Livingston ha sempre vin-
to la rielezione, e negli ultimi sei
anni è diventato l’uomo di fidu-
cia di Newt Gingrich, e così è riu-
scitoadusciredall’anonimato.

Livingston è un uomo un po‘

grossolano, non è esattamente
quellochesidiceunintellettuale
o un fine ragionatore. Ma il suo
fascino sta proprio in una certa
rozzezza.Nell’87corseperlacari-
ca di governatore della Louisia-
na. Era ben piazzato. Poi si pre-
sentò al dibattito televisivo con
gli altri due candidati, cominciò
a parlare, perse i foglietti diventò
tuttorossoenonriuscìaspiccica-
re parola. Fu un fisco clamoroso,
siritiròdallacorsa.

In novembre invece è stato
sveltissimo. Quando ha capito
chealleelezionierapossibileuna
sconfitta dei repubblicani, ha
preso le distanze da Gingrich e si
èspostatosuposizionipiùmode-
rate. E subito dopo i risultati elet-
torali ha mosso guerra al suo ex
capo, chiedendone la rimozione
e candidandosi alla successione.
Glièandatabene.

■ L’APPELLO
AL PARTITO
«Il mio destino
è nelle vostre
mani». Ma
esclude
di lasciare
l’incarico

■ UN UOMO
DEL SUD
I punti
di contatto
fra Clinton e il
prossimo
presidente
della Camera

Sessanta persone dell’ammini-
strazione Clinton morte in circo-
stanze misteriose: il miliardario di
estrema destra Richard Mellon
Scaife scagiona il presidente per i
reati del Sexgate, lanciando accu-
se ben più pesanti in un’intervista
alla rivista di John Kennedy Jr.,
«George». Per Scaife, il procura-
tore Starr ha speso 40 milioni di
dollari per l’indagine«senza cava-
re un ragno dal buco». Scaife ha
detto di essere stato felicissimo
quandoStarr stava per mollare
l’inchiesta. La colpa più grave di
Starr, secondo Scaife, è stata di
aver avvalorato la tesi del suicidio
di Vincent Foster, il consigliere le-
gale di Clinton trovato morto nel
1993 con un colpo di pistola alla
testa.


